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Obiettivi

Obiettivi

Sguardo transculturale e 

decentramento: strumenti di 

accoglienza

Valorizzare le risorse dei giovani 

e accompagnarli nella 

costruzione di una nuova identità 

“meticcia”



Riprendiamo le fila
Chi parte e perché, l’arrivo 

Rappresentazioni culturali e trauma migratorio

Strategie di acculturazione



E NOI? QUALI STORIE, QUALI RACCONTI ASCOLTIAMO?
Quali rappresentazioni culturali hanno in testa i ragazzi che incontriamo?

•«Cerco un uomo che pensi alle cose da fare, è l’uomo che ti protegge, sono 
stanca di pensare da sola» (V.peruviana separata, 44 anni)
•«Credo che lui mi ami, ma la sua famiglia gli ha fatto una fattura di 
allontanamento, per questo mi ha lasciata; (S., marocchina separata, 38 anni)
•«Mio figlio è gay e questa è una vergogna per la nostra famiglia, per la nostra 
cultura, io non posso accettarlo»(A. senegalese separata, 50 anni)
•«Durante il rituale mi hanno messo una magia nell’utero, per questo non ho 
avuto gravidanze, e per questo ho paura per il bambino che adesso ho in 
pancia» (N., nigeriana, 28 anni)
•«Probabilmente sto sempre male perché mi hanno attaccato dei jinn, non ho 
detto le preghiere mentre scolavo la pasta» (F.marocchina, 34 anni)
•«Ho deciso di mettermi il velo, forse è più facile avere il permesso di mia 
mamma di uscire e potrò conoscere dei ragazzi nell’ambiente della moschea» 
(F.egiziana nata in Italia, 25 anni)
•«Devi farmi tornare vergine altrimenti non potrò mai sposarmi» (H., egiziana 
25 anni alla ginecologa)



IMPLICAZIONI nella relazione
(a contatto con rappresentazioni culturali altre)

Riconoscere che si hanno delle reazioni!

Solo se siamo consapevoli dell’aspetto difensivo dei nostri 
strumenti professionali possiamo fare in modo che esso non 

diventi prevalente. 

(Dévereux, Dall’angoscia al metodo)



Sensazione di inquietante estraneità

Sensazione di inquietante estraneità

«L’alterità suscita angoscia 
da cui il curante si difende 

attraverso i suoi strumenti professionali e la sua metodologia» (Devereux) 

L’incontro con l’alterità costringe a confrontarsi con l’estraneo che si porta dentro 
di sé

La diversità è una minaccia perché interroga la propria identità invece di 
confermarla

Controtransfert culturale



L’ARRIVO TRA RISCHIO E OPPORTUNITÀ

L’ARRIVO TRA RISCHIO E OPPORTUNITÀ

La migrazione come 

seconda nascita

“Ogni passaggio di frontiera è 

addio e perdita, ma anche 

possibile guadagno di 

conoscenza di sé e degli altri 

e fonte di dinamismo”

(Z. Dahoun,1999).



METISSAGE

METISSAGE

Secondo Marie Rose 
Moro è la capacità di 
passare da una cultura 
all’altra, mescolarsi e 
lasciarsi contaminare 
senza dissolversi o 
irrigidirsi nell’una o 
nell’altra



Dall’assimilazione…

«Quando sei in un nuovo paese devi seguire la cultura e adattarti. 

Se vai in un paese in cui tutti hanno un solo occhio tu ti devi far male ad un 

occhio»

Samar, Afghanistan, 15 anni

…al metissage!

«Bello perché abbiamo vedute diverse ma quando si parla insieme 

uno si arricchisce e capisce meglio le cose, la vita è così. 

Diverse idee è come fare il fuoco, un legno non basta, ma tanti 

bruciano»

Aliou, Senegal, 19 anni



«Lo straniero, anche il più bisognoso è ricco delle lingue che porta in sé, ricco di odori
e sensazioni, ricco soprattutto di spiegazioni, di esseri, di oggetti di cui diviene, per
magia del viaggio, il rappresentante presso di noi, suoi ospiti.

Certo, sono stato spesso trafitto della miseria, economica e sociale, vissuta dagli
immigrati. Ma una sorta di gentilezza intuitiva mi spinge ogni giorno a considerarli
ricchi stranieri piuttosto che poveri immigrati; a cercare le forze che consentono loro
di ridere ancora, di essere allegri e vivi, invece di restare inchiodati alle debolezze che
li rendono soggetti delle nostre cure».

(T. Nathan)



https://www.youtube.com/shorts/M_E3oHVzmEg

❏ esistono tanti modi diversi tutti validi

❏ non dare per scontato che esista un
giusto

❏ abbiamo tutt* una posizione culturale

❏ curiosità verso gli altri

❏ creare uno spazio dove l’incontro sia
possibile

Lo sguardo transculturale



Sguardo di complessità

Sguardo di complessità

Sguardo ampio, profondo

Non appiattisce l’esperienza ma la contestualizza

Empatia, riconoscere le risorse e le fatiche, mai paternalismo

Assenza di giudizio ma senso del limite 

Estrema cura del controtransfert, non confondere le aspettative 



           ...decentramento culturale

...decentramento culturale

Non sempre conosciamo le rappresentazioni dei nostri utenti

Possiamo però avvicinarci al loro mondo tentando di spostarci dalla 
nostra logica occidentale, dalla nostra cultura professionale con 

un'attitudine interiore di ascolto

partire dal riconoscere innanzitutto il proprio sguardo come etnocentrato



                     Controtransfert culturale

Controtransfert culturale

Modo in cui ci si posiziona di fronte all’alterità

tutte le reazioni cognitive ed emotive consce 
ed inconsce in reazione agli aspetti culturali di 

cui è portatore l’altro, alle sue 
rappresentazioni culturali, al suo modo di 

comportarsi e relazionarsi



Controtransfert culturale

Controtransfert culturale

•Le più frequenti reazioni di fronte all’alterità 

culturale: Fascino, Rifiuto, Riduzione al noto

• Importante diventare consapevoli

•Rinunciare ad etichettare come credenze pratiche, 

usanze e modi di pensare che sentiamo estranei a 

noi



...decentramento culturale

...decentramento culturale

Consapevolezza che attribuiamo un 
significato alla realtà connotato anche 

culturalmente

Consapevolezza di ciò che l’incontro con la 
differenza muove dentro di noi

Consapevolezza che il discorso dell’altro ha 
un senso e una razionalità anche se in quel 

momento è difficile da comprendere per noi

Accogliere senza giudizio uno schema di 
riferimento altro

Applicare occhio antropologico a 
noi stessi, quali sono i nostri 

impliciti? Riconosciamo che la 
nostra appartenenza culturale 

produce un modo preciso di vedere 
il mondo?

Accettare di uscire dalle proprie 
referenze

Mettersi al posto dell’interlocutore

Accettare di capire a partire dalle 
logiche culturali e psicologiche 

dell’altro 



LAVORARE SULLA NOSTRA CAPACITÀ 
DI DECENTRAMENTO

Che cosa ci succede in questi incontri?

Come stiamo modificandoci?

Riconosciamo che la nostra 
appartenenza culturale produce 
un modo preciso di vedere il 
mondo?

Rimettiamo in discussione i nostri 
saperi professionali?



RIFLETTERE SUI NOSTRI IMPLICITI CULTURALI

Rispetto:
•alle relazioni
• al modo di vedersi come donna, uomo
• all’educazione dei figli
• alle regole di comportamento
• alla cura

•alla gravidanza

•al tema della violenza e del maltrattamento



Allenarsi

Allenarsi
● Partire da sé, con occhio antropologico

● Lavorare in gruppo: equipe, supervisioni, reti, formazione 
specifica e confronto continuo

● Libri, film, arti, viaggiare

● Apertura e curiosità: Conoscenza culturale, interesse per le 
rappresentazioni dell’altro

● Ci vogliono minimo due anni…E UN CONTINUO 
ALLENAMENTO!! (Devereux G.)



“I viaggiatori” di Bruno Catalano



Sfide specifiche

Sfide specifiche

★ Costruzione di un progetto di vita realistico

★ Attivare processo di acculturazione e metissage

★ Possibilità di ricostruire una narrazione autobiografica
coerente



Sentimenti

Sentimenti

Delusione: si pensava tutto più facile e sicuro

Angoscia: per ciò che hanno vissuto, per 
l’incertezza del futuro

Nostalgia: del paese, dei legami             

Timore: di essere discriminati, mortificati



• Caratteristiche disposizionali di ciascuno

• Aver avuto un rapporto positivo con almeno una persona di riferimento
affettivo durante i primi anni di vita

• Apertura nei confronti dell’ambiente sociale

• Aver sperimentato/sperimentare comprensione e fiducia

• Esperienza positiva di accettazione e di rispetto nel paese di accoglienza
soprattutto durante i primi contatti

• Nessuna forzatura verso l’assimilazione a scuola e durante il tempo libero

• Ruolo importante giocato dagli amici come funzione di ponte tra due culture

• I momenti di ascolto, consulenza o terapia

Fattori di protezione



Creare le condizioni per l’incontro con l’altro

Valorizzare le risorse dei giovani e accompagnarli nella costruzione
di una nuova identità “meticcia”

Accompagnare nel mondo «di qua» che tenga conto del mondo
«di là»

Traghettare...



«Si sono dolorosi da raccontare perché volevo chiudere con quei ricordi mentre 

ricordare è difficile. Ma se farlo mi sarà di aiuto per il futuro allora posso farlo»

Sulay, 17 anni, Gambia

«Il bello di parlare è che ci si alleggerisce ma parlando si rigurgita»

Tonto, 16 anni, Senegal

«La balla di fieno la devi fare ogni giorno un po’ perché devi prendere l’erba e 

fare tanti giri, la vita è fatta così, non è completa la devi costruire e la testa in 

cultura, in cultura si deve adattare e alla fine deve funzionare. Tutte le cose 

hanno bisogno di pazienza, come Milano non è stata costruita in un giorno»

Haji, Pakistan, 17 anni



RAPPRESENTAZIONI DELL’INFANZIA

Nelle società occidentali:
è centrale la questione della separazione 

madre-figlio e quindi dell’ IDENTITA’ 
INDIVIDUALE

Nell’Africa orientale:
Assume primaria importanza 

L’AGGREGAZIONE DEL BAMBINO AL 
GRUPPO e la sua iscrizione in un 
legame che collega i viventi, gli 
antenati e il mondo invisibile.



QUALI VALORI TRASMETTO?
(e quali no?)
Spesso i valori familiari e culturali sono considerati in contrasto con quelli 
della società di accoglienza.

•Pakistan: obbedienza, sacrificio, pazienza, lealtà, rispetto, solidarietà e 
coesione familiare. Per l’universo femminile: modestia, sottomissione, 
pudore e rispetto del corpo.

•Filippine: lavoro come salvezza dalla schiavitù primordiale della fame, fede, 
verginità, attaccamento alla comunità.

•Cina: ordine comunitario, rispetto per gli anziani, conservatorismo dei 
costumi, lavoro duro, dovere verso la collettività, pietà filiale, mantenere la 
faccia, sottomissione e obbedienza.

•Onestà, fede, obbedienza, responsabilità personale ai primi posti.

•Differenziare educazione maschi-femmine.
(M.Gennari, S.Di Nuovo. Franco Angeli, 2011)



La separazione -
individuazione

Nella nostra cultura, l’adolescenza è un 
momento critico per la difficoltà dei 

ragazzi e delle ragazze di vivere il processo 
di separazione-individuazione

e occupare un posto nella famiglia e nella 
società



Per l’adolescente migrante è una fase spesso 
aggravata dal vivere in un universo altro da quello 
dei suoi genitori 

per questo è un momento di grande vulnerabilità, 
che mette in gioco la questione dell’affiliazione, la 
scelta del partner sessuale, l’inserimento nella 
società d’accoglienza, l’appartenenza dei futuri 
bambini, i legami con la propria famiglia.



Per gli adolescenti migranti

L'autonomizzazione dai genitori rischia di passare attraverso il rifiuto totale della 
cultura d’origine

Identificazione con il gruppo di pari autoctoni

Rischio di una rottura definitiva e crisi identitaria: «non sono più dei miei, non sono 
di qui, dunque non sono niente»

Attaccare i genitori significa spesso attaccare radicalmente la propria cultura e 
viceversa 

Essere rifiutati dai genitori significa spesso l'esclusione dalla propria cultura 
d'origine



GLI ADOLESCENTI

⮚Vivono contemporaneamente problemi di filiazione e di affiliazione

Laddove per processi di filiazione si intende tutto ciò che agli adolescenti viene 
trasmesso dai propri genitori, dalla cultura di cui essi sono i portatori e 
soprattutto dalle modalità da loro usate per ricondursi e ricondurli ad essa. 
Per affiliazione si intende tutto ciò che viene trasmesso agli adolescenti 
dall’incontro e dallo scambio con la cultura del paese in cui si trovano a vivere, 
e con quel mix di culture col quale devono fare i conti non appena entrano in 
rapporto con tutto ciò che è oltre quel limen che segna i confini fra il dentro e 
il fuori. 



Alcuni temi sensibili per i ragazzi:

• Dispersione scolastica
• Orientamento sul percorso di studi
• Valorizzazione della cultura d’appartenenza
• Acquisizione della Lingua italiana per lo  Studio
• Comunicazione tra Scuola e famiglia
• Rapporto tra i pari 
• Rapporto con la società



ADOLESCENTI CHE MIGRANO

- Hanno fatto il viaggio
- MA non lo hanno scelto (non sono MSNA) e il progetto migratorio 

non è il loro 
- Tema dell’apprendimento della lingua
- Rottura dell’involucro culturale e trauma migratorio
- Età è un fattore di rischio 
- Spesso subiscono il mandato di dover fare bene nella cultura 

ospitante senza tradire la cultura di origine
- Tema della DOPPIA AUTORIZZAZIONE: i genitori devono 

autorizzarli ad essere stranieri da loro, mentre la società deve 
autorizzarli ad essere, in parte, stranieri dalla società 



RAPPRESENTAZIONI DEL MONDO D’ARRIVO

✔Raccontato dagli adulti

✔Non raccontato / non rappresentato

✔Preparazione della partenza

✔Stile di vita

✔Luogo

✔Diverse rappresentazioni:

✔ del mondo 

✔Dell’adolescenza

✔Del progetto della famiglia

✔ dei figli

✔Dei genitori

✔come si è cambiati durante la lontananza



Solo attraverso un buon 
contatto con i genitori si può 
creare un legame nella presa in 
carico dei loro figli. 

“Occuparci dei bambini vuol 
dire occuparci anche della 
famiglia alla quale i bambini  
appartengono”.



Come riannodare i fili spezzati?

Come sostenere i genitori per curare i 
figli?

Come ridare ai genitori dignità e 
autorevolezza?

Come costruire un’alleanza con loro?



COSA POSSIAMO FARE CON I GENITORI
(e se sono al paese?)

⮚Ascolto: dare tempo, mettere a loro agio

⮚ Alleanza: riconoscere il coraggio, la forza, le difficoltà

⮚ Rispetto: dare valore alla loro cultura

⮚ Accoglienza: presentarsi, attenzione al linguaggio non verbale

⮚ Fiducia: spiegare chi siamo, quali sono le regole, non dare 
niente per scontato, dare le motivazioni

⮚Favorire il métissage : aiutarli a trovare nuove soluzioni che 
mettano insieme gli usi del paese con gli usi di qui



COSA POSSIAMO FARE CON I FIGLI

⮚Aiutarli a consolidare le loro radici

⮚Non fare troppe domande, non dare giudizi, non 
svalorizzare i genitori

⮚Aiutarli a superare il dilemma fra famiglia e mondo 
esterno, a uscire da una scelta impossibile

⮚Valorizzare sia la cultura italiana sia quella d’origine

⮚Favorire i  legami tra qui e là

⮚Mandare il messaggio che appartenere a due culture è 
una ricchezza

⮚Aiutarli ad assumere una identità mista, “meticcia



⚫ Separazione/fusione

⚫ Una sola lingua 

⚫ Riorganizzazione 
elementi identici 
preesistenti

⚫ o/o, e/e

⚫ Barriere difensive

⚫ Una sola 
appartenenza

⚫ Identità fissa

⚫ Struttura

⚫ Rimescolamento dinamico

⚫ Plurilinguismo

⚫ Relazione che trasforma gli 
uni e gli altri

⚫ Alternanza in diversi 
momenti

⚫ Frontiere che distinguono

⚫ Armonizzazione 
appartenenze

⚫ Identità/relazione aperta

⚫ Processo

NON MA



Tutori di resilienza

⚫ Accoglie i genitori con una attitudine di decentramento culturale 

⚫ È aperto al confronto con la diversità culturale

⚫ È consapevole di essere lui stesso portatore di una cultura (non 
della verità)

⚫ È disponibile ad una negoziazione culturale delle sue 
pratiche(per es. modi diversi  di educare il bambino)

⚫ Sostiene le competenze genitoriali e valorizza le risorse – avere 
due modelli di riferimento per orientarsi nel mondo e nella 
risoluzione dei problemi è una ricchezza

⚫ Collabora con la mediatrice linguistico culturale



COSA PROPORRE?COME FAVORIRE 
RESILIENZA?

Lavorare in ottica transculturale:

• Riconoscere le nostre reazioni (controtransfert culturale): 
fascinazione, rifiuto, omologazione

•Intervenire per prevenire, saper leggere i segnali di difficoltà

•Spiegare regole esplicite e implicite, dare le motivazioni, orientare
nei servizi.

• Sostenere e valorizzare le differenze. Favorire il metissage (nuove
soluzioni che mettano insieme gli usi del paese con gli usi di qui). Nella
relazione si tratta di negoziare un fare che tenga conto della cultura e
della persona



1. Sradicamento strappo che lascia frammenti di radici difficilmente ripiantabili

nel luogo di destinazione. Rimetterlo nella storia personale e reinterpretarlo

in funzione della storia precedente.

2. PERDITA dell’essere a casa, continuità del sé, sicurezza, avere un posto nel

mondo, contenimento

3. Accoglienza: idealizzazioni sul luogo d’arrivo! Rischio di delusioni. Può

riparare o ritraumatizzare! “Ti accolgo per inventare insieme a te un nuovo

modo di vivere qui”

4. Inserimento nel nuovo mondo: attese salvifiche, protezione umanitaria non

garantisce protezione nel mondo esterno. Perdita dell’ “essere a casa”

Tener presente 



Accompagnare e sostenere

Modalità che non aiutano

•Far ricostruire storia dolorosa e traumatica al frammentato 
sistema di accogloenza senza che divenga condiviso, 
frustrante sensazione di inutilità

•Reiterata insistenza su cause partenza/traumi del 
viaggio=non serve per elaborare il trauma , può 
ritraumatizzare

•Creare condizioni di accudimento/dipendenza 
=opposizione/rabbia



Accompagnare e sostenere

• Modalità che aiutano
• Rimandare complessità e la preziosità della storia vissuta

• Far acquisire la capacità di raccontare ma anche non raccontare

• Riconoscerne le difficoltà attraversate, tradimenti, disillusioni a 
cui si è sentito esposto

• Comprenderne la tristezza, il dolore ma anche 
contemporaneamente

• Far rinascere il suo desiderio di vivere, andare oltre al sopravvivere

• Far intravedere le possibilità del futuro

• Connettere la sua storia personale con la storia collettiva , quella da cui 
proviene e quella che contribuirà a creare

• Uscire dall’identità di vittima

• Non gestire ma accompagnare!



«A un certo punto nella mia testa, cuore e stomaco si era creato uno spazio

nuovo..mi son reso conto che forse potevo anche smetterla di starmene

ripiegato sul pensiero della sopravvivenza e ho iniziato a chiedermi se era

possibile ritrovare la mia famiglia … Per molto tempo li avevo come

cancellati, perché dimenticare è un modo buono per non soffrire … perché

prima di avere abbastanza spazio nella testa per occuparti degli altri, devi

trovare il modo di stare bene con te stesso. Infatti, quando ho capito che,

grazie a chi mi aveva accolto, con la mia vita davvero potevo farci qualcosa

di bello … magari anche qualcosa di utile, ecco che certe domande hanno

cominciato ad affiorare senza che io dovessi neppure scuotere troppo il

fondo dei ricordi.”

(F.Geda e E. Akbari “Storia di un figlio. Andata e ritorno” Baldini e Castoldi)



- accogliere quello che sognano, ma non prenderlo come una realtà 
realizzabile 

- accettare che vogliano diventare grandi calciatori, miliardari, importanti 
dottori, professori, ma non «ammetterlo» 

se si ammettono sogni irrealizzabili li si inscrivono all’interno della 
loro illusione e si rischia un fallimento totale della loro vita e dei loro 
progetti. 

Se si ha un atteggiamento di accoglienza, accettazione ma non 
ammissione di queste illusioni, si danno loro i mezzi per rendersi 
conto di ciò che è realizzabile, per trovare una loro strada 
raggiungendo un livello di consapevolezza di sé e della realtà 



“..questa signora abbraccia forte me. Ha un vestito ampio, mi fa appoggiare 
la testa sulla sua pancia e comincia ad accarezzarmi i capelli. 
Improvvisamente sono un bambino di tredici anni che è tornato a casa 
dopo essere finito in un guaio e vuole solo che sua madre gli dica che tutto 
è finito. Che non deve avere paura e che dentro quelle braccia non può 
succedere nulla di male. Piango forte, un fiume di lacrime che da troppo 
tempo trattenevo … Sento il profumo di mia madre … di uvette e frutta 
secca quando tornavo a casa da scuola. Mi sento protetto come non mi 
capitava da tempo, ho voglia di parlare e, una volta cominciato, non riesco 
più a fermarmi.” (A.Ehsani “Stanotte guardiamo le stelle” - Feltrinelli)
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